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Cornus, 21 luglio 365: un terremoto seguito da un maremoto?

Attilio Mastino

Il titolo di questa nota riprende quello del lontano articolo di René Rebuffat, Cuicul, le 21 julliet 365, nel 
quale il nostro Maestro aderiva alle discusse posizioni di Antonino Di Vita per definire l’estensione “universale” 
o “mediterranea” del più celebre terremoto ricordato dalle fonti classiche1: lo studioso francese scriveva sul nu-
mero 15° del 1980 di “Antiquités Africaines”, lo stesso sul quale Di Vita presentava il suo articolo sui terremoti 
del IV secolo in Tunisia2, riprendendo concetti e ipotesi formulati fin dal 19643. 

Oggi, a distanza di tanti anni, in occasione  di un affettuoso omaggio ad un altro Maestro che ci è caro, 
Mario Torelli, e che tanto ha amato e ama la Sardegna, vogliamo chiederci se si possano rintracciare nell’isola, 
una terra che i geologi considerano stabile e non soggetta in età storica a sismi catastrofici, tracce di un terre-
moto davvero di alta intensità seguito da un maremoto: perché non rileggere allora con occhi nuovi la celebre 
iscrizione di Cornus (Santa Caterina di Pittinuri), sulla costa calcarea di Cuglieri, che ricorda attorno al 380 d.C. 
il restauro delle terme estive crollate in una magna ruina? Scoperta negli scavi di Ovidio Addis del 1964, con-
servata a Cagliari (dove la studiai per la tesi di specializzazione in studi Sardi nel 1976) e più di recente presso i 
magazzini della Soprintendenza di Calamosca in attesa di essere trasferita al Museo Archeologico Comunale di 
Cuglieri, la lastra in marmo lunense è opistografa per la presenza di un testo più recente (vandalo o bizantino) 
sull’altro lato. Essa è spezzata in 14 frammenti ed incompleta. Le misure originarie erano cm. 72 di larghezza, 
40 cm di altezza, 2,5 cm di spessore.

L’interesse del testo più antico, che si data durante il principato congiunto di Graziano, Valentiniano II e 
Teodosio tra il 379 e il 383, è rappresentato dall’espressione [thermae] aestivae quae olim squalor[e et magna] 
ruina fuerant conlabsae a [fundamentis] consituit[ae] nunc de fonte du[ctae sunt ? ---]4, che rimanda ad una pre-
cedente distruzione dell’edificio, restaurato a distanza di decenni forse a spese della cassa della colonia. A 
giudizio di Raimondo Zucca la targa va probabilmente connessa ad «un edificio termale urbano alimentato 
da un acquedotto in opus vittatum mixtum del II-III sec. d.C.»5; riutilizzata in epoca vandalica per ricordare 
sull’altro lato il restauro di mura urbiche (moenia), la targa marmorea fu poi impiegata in età bizantina come 
«lastra pavimentale del baptisterium di sanctus Johannes, nel complesso episcopale cornuense, frutto del centro 
altomedioevale di Sanafer»6 e poi della sancta Cornensis ecclesia citata negli Atti del Concilium Laterenense 
Romanum del 6497. Non sappiamo dove si trovassero esattamente le [thermae] aestivae, dal momento che la 
lastra, con l’iscrizione più recente del reimpiego, è stata ritrovata a Columbaris nell’area cimiteriale cristiana, in 

1	 Rebuffat 1980. Non ci sfuggono le osservazioni di Blanchard-Lemée 1984. 
2	 Di Vita 1980, ora in Rizzo Di Vita, Di Vita Evrard 2016, I, 425-428. 
3	 La posizione di Di Vita è già definita nei primi lavori libici: Di Vita 1964, 134 n. 8. Vd. Traina 1989a.
4	 Bibliografia completa in Porrà 2002, 934 ss. nr. 740 a-b. Per tutti: Testini 1972, 556, n. 1; Mastino 1979, 174 ss. n. 100; AE 1979, 323 

(G. Alföldy); G. Sotgiu, ELSard., 593 s. B60 e add., 641 B 60; Ead. 1990, 209; Farris 19932, 89 ss.; HD007990 (A. Scheithauer); EDR077464 
(Antonio Ibba). L’integrazione [thermae] è sicura, vd. Rowland Jr. 1977, 59 (su HA, Gord. 32, 7). 

5	 Sul quale Taramelli, 1918, 306 ss. 
6	 Zucca 1994, 899, n. 4. Per la diocesi di Senafer-Cornus, vd. Id. 1986, 388 ss. Per il culto di San Giovanni, vd. le due epigrafi tarde in 

Mastino 1979, 168 s., nn. 92 s. 
7	 Zucca 1986, 390 n. 21. 

* Si ringraziano Salvatore Carboni, Maria Bastiana Cocco, Salvatore Ganga, Giacomo Oggiano, Valeria Panizza, Daniela Rovina, 
Marilena Sechi. 
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relazione ad un riuso vandalo e poi bizantino: dunque a qualche chilometro a Nord Est dell’acropoli di Cornus 
(Corchinas, Campu ’e Corra), recentemente studiata da Salvatore De Vincenzo e Chiara Blasetti Fantauzzi8. 

Il nostro testo è stato recentemente ripreso nell’ambito del progetto “Nuove tecnologie applicate alla ricerca 
epigrafica, rilievo e restituzione grafica, analisi testuale e prosopografica di una selezione significativa delle 
iscrizioni della Sardegna antica” finanziato dalla Regione Sardegna, con numerose novità legate all’intervento 
di Marilena Sechi e di Salvatore Ganga presso il Museo Archeologico Comunale di Cuglieri e altri depositi di 
epigrafi, come a Calamosca a Cagliari: ad essi si deve la scansione 3D e lo snapshot (istantanea) della nostra 
tavola II9:

Sạḷṿịṣ ̣ DDD. nnn. Flaviis Gratiano V[̣alentiniano et] 
[Th]eọḍọsio Invictissimis princip[ibus thermae] 
aẹṣṭivae quae olim squalore ̣ [et magna] 
rụịna fuerant conlabsae a ̣ [fundamentis] 
5 co ̣̣̣nṣtituta[̣e] nụnc de fonte du[ctae sunt ---]. 

La parte della targa che contiene il testo più recente di V secolo (vandalo) è stata pubblicata da Giovanna 
Sotgiu, ma è scarsamente leggibile a causa dell’utilizzo prolungato nel tempo nella pavimentazione di una delle 
basiliche di Columbaris, in età bizantina. L’unica parola sicura è moenia, forse con riferimento alle mura urbiche 
tarde10. 

Il tema che desideriamo sollevare è rappresentato dalla possibilità di collegare l’iscrizione sarda con un ter-
remoto, avvenuto nel 365 in una delle insulae mediterranee citate dalle fonti in occasione del grande terremoto 
e del successivo maremoto del 21 luglio.

Sulla faccia più antica della lastra la nostra integrazione [thermae] aestivae a Cornus è sicura, così come il 
riferimento ad un acquedotto proveniente da un vicino fons, il che ci propone un confronto con l’ampia docu-
mentazione di crolli e restauri di terme estive avvenuti in Nord Africa: così a Madauros in Algeria, in particolare 
per l’iscrizione che fa riferimento alle [therm]ae aestivae olim splen[did(issimae)] coloni[ae] (…) ruinarum labe 
deformes pa[rietibusque omni]um soliorum ita corruptis ut gravibus damnis adficerent, restaurate pro tanta securi-
t[tate temporum] di Valentiniano e Valente11. Ancora a Madauros conosciamo la cel[la] balnearum lon[ga] serie 
temporum ruina desolata usib[usque] / lavacrorum den[e]gata sotto Arcadio, Onorio, Teodosio II12; per il foro 
sotto Arcadio e Onorio: [forum cum omn]ibus a<e>dibus suis quae ruinarum l[abe foedabantur]13. 

Insomma, se l’epigrafia di Madauros facesse davvero riferimento a lavori di ripristino delle terme estive lega-
ti alle distruzioni causate dal terremoto, è evidente che il problema si porrebbe in Sardegna anche per Cornus, 

  8	 Blasetti Fantauzzi, De Vincenzo 2013. Tutto ora nel volume De Vincenzo, Blasetti Fantauzzi 2016; in particolare De Vincenzo 
2015a, 1309 ss.; vd. anche De Vincenzo 2015b e Blasetti Fantauzzi 2015; Blasetti Fantauzzi, De Vincenzo 2016.

  9	 Progetto di ricerca di base avviato dal Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione grazie ai fondi della Regione 
Autonoma della Sardegna (L. R. 7/2007): si è utilizzato un laser scanner brandeggiabile di precisione, modello “HandyScan Revscan” della 
società canadese Creaform, per la creazione di modelli tridimensionali delle iscrizioni. Si tratta di uno strumento definito convenzionalmen-
te di “terza generazione”, non vincolato stabilmente durante la scansione e utilizzabile quindi a mano libera, Il sistema è composto da una 
parte hardware, che trasmette i dati effettivi ad una potente workstation e da una parte software che utilizza le informazioni per calcolare la 
forma dell’oggetto sottoposto a scansione. Nel corso del progetto sono state rilevate 100 iscrizioni della Sardegna romana, privilegiando le 
testimonianze di complessa lettura e quelle di grande rilevanza per la storia dell’isola, conservate sia nei depositi della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici sia nei musei statali. L’attenta osservazione della copia virtuale, spesso già nella fase di acquisizione dei dati, ha consentito 
in molti casi di integrare la lettura dei testi, di correggere alcune trascrizioni proposte in passato, di cogliere dettagli non visibili o difficil-
mente apprezzabili ad occhio nudo e di raccogliere una serie di informazioni sui supporti e sulle fasi di reimpiego, agevolando notevolmente 
l’analisi, l’interpretazione e la catalogazione delle iscrizioni. La scansione laser restituisce una rappresentazione tridimensionale oggettiva e 
completa, durevole nel tempo e sottoponibile in qualsiasi momento a nuove interrogazioni, ruotabile e osservabile da diverse prospettive 
nello spazio 3D, facilmente trasferibile, duplicabile all’infinito e interrogabile in qualsiasi momento anche da utenti diversi. Vd. S. Ganga, 
A. Gavini, M. Sechi, Nuove tecnologie applicate alla ricerca epigrafica: alcuni esempi, in L’Africa Romana, XX, Roma 2015, pp. 1561-1584. 

10	 G. Sotgiu, in ELSard., 592-594, n. B60 e in Sotgiu 1990, 209; Porrà 2002, 934 s., n. 740; EDR029021 (Antonio Ibba): [---]cụs S+Ṿ-
NEḄANTIẸṢ[---]+Ṭ+++[--- / ---]++ỌSSEḌẸ[--- / ---]ạnt moeṇiạ [--- / ---]+[---]Ṣ[---]+ỌR+O+cons+[---]+[--- / ----]+ẠṢ+D++ieque+[---]+[---]. 

11	 ILAlg I, 2101 = LBIRNA 727 = 1917/18, 91. 
12	 ILAlg I 2108 = LBIRNA 813 = AE 1908, 68. 
13	 ILAlg I 2107 = LBIRNA 810. 
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Cornus, 21 luglio 365: un terremoto seguito da un maremoto?

Figg. 1-2 - AE 1973, 323 (A. Mastino) e ELSard. 592 B60b (G. Sotgiu).
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per quanto appare evidente che in realtà, per quanto vicine, Algeria e Sardegna siano lontanissime geologica-
mente; del resto è ben noto che l’Algeria, cosi come il  Marocco e in parte anche la Tunisia, sono aree sismiche 
(non solo in relazione alla catena dell’Atlante)14. 

Sarà utile presentare rapidamente il quadro dei numerosi restauri di thermae aestivae e hiemales effettuate 
in età tardo-antica in Nord Africa. Alcuni confronti sono davvero significativi: presso il municipio di Tubur-
nuc (Ain Tbornoq, alla base di Capo Bon, distante circa quindici km dal mare), sotto Valentiniano e Valente 
(del 364-375), solium estibalium therm[arum], ut puro fonte pulcrior redderetur aspe[---] (CIL VIII 948); a Che-
boud-el-Batel, sotto Valente, Graziano, Valentiniano, 375-8: thermis aestivis [---] orna[t]us (CIL VIII 25845); a 
Mascula oggi Kenchela in Algeria (ad oltre 200 km dal mare, a sud di Annaba) nel 364-375: thermae aestivales, 
dedicata aureis ubique temporibus di Valentiniano e Valente (AE 1911, 217 = LBIRNA 742 = ZPE, 69, 222 = AE 
1987, 1082): statum desperata recipiunt amissa renovantur ruinarum deformitatem decor novitatis excludit. Iamdu-
dum igitur thermarum aestivalium fabulam factam depellens faciemque restituens Publius Ceionius Cecina Albinus 
v.c. consularis ad splendorem tam patriae quam provinciae restituit perfecit dedicavit ecc. A Thuburbo Maius 
(ancora una volta in località interna) nel 361: [t]hermae [aes]tivales (AE 1916, 20 bis = 88); [thermae a]estivale[s] 
in AE 1916, 87. In Italia si segnalano i due testi di Interamna Lirenas all’inizio del V secolo: opera thermarum 
aestivalium vetustate corrupta s(ua) p(ecunia) restituit in (CIL X 5348 = ILS 5698, M. Sentius Crispinus); t(h)ermas 
extivas in sordentibus ac ruina conlabsas ex prop[rio] ad summam {m} manus revocavit (CIL X 5349 del 408, M. 
Sentius Redemptus).

Per quanto riguarda le thermae hiemales: in Africa sono notissimi i casi di Thuburbo Maius sotto Arcadio e 
Onorio: thermarum hiemalium ex ima fundamentorum origine usque [ad] fastigia culmen erexit (ILAfr. 276 = AE 
1914, 57 = 1923, 106) e di Sufetula, [cella] piscinalis thernar[u]m hiemalium squalens (ILAfr. 141 = ILPSbeitla 81 
= LBIRNA 87 = AE 1921, 30). Si possono aggiungere i casi di Narona del 280: thermas rei p(ublicae) h[i]emale[s 
rogante] populo in ruinam co[n]lapsas … suorum sax[is] et [caem/entis denuo ae]d[ifi]cavit et lavantes rei p(ublicae) 
tradidit (CIL III 1805 = ILS 5695 = CINar-1, 28 = AE 1999, 1221 del 280, Narona). In Italia conosciamo tre casi 
ad Otricoli nel 341: voluptas thermarum hiemalium (CIL XI 4095 = ILS 5696 del 341; e le due basi dedicate nello 
stesso anno a due distinti restauratores thernarum hiemalium (CIL XI 4096 e 4097 = ILS 5097). 

Un discorso ancora più ampio può farsi in generale per il restauro di thermae, a prescindere dalla loro 
stagionalità, per l’estate o per l’inverno15. Al sisma del 365 potrebbe far riferimento IRTrip. 103 che esalta l’im-
pegno del preside Flavius Vivius Benedictus per il ripristino delle terme di Leptis il 28 luglio 378: post ruinam et 
abnegatum thermarum populo exercitiun; allo stesso modo si possono citare nel 374 le terme di Reggio Calabria 
([t]hermas vetustate et terrae motu conlabsas in meliorem cultum formamque auspiciis felicioribus reddiderunt)16, 
dove vd. anche tra il 367 e il 375 le ther[mae vetustate --- et] / ruin[a conlapsae]17. Infine numerose tracce ci riman-
gono relative al rifacimento degli acquedotti che alimentavano come a Cornus le terme18. 

14	 Vd. Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, Terremoti, scenari apocalittici: la lista di quelli in Italia nel XXI secolo, http://
www.diregiovani.it/2016/08/25/48667-scientificamente-terremoti-violenti-in-italia.dg/. 

15	 Più in generale possiamo citare il restauro di terme a terme a Sabratha durante il VI consolato di Valente e il II di Valentiniano nel 
378: civitas Sabrathensis exsultans quod post ruinam et abnegatum thermarum populo exercitium (IRTrip. 103 = AE 2000, 101, vd. Lepelley 
1981, 55 n. 9). In Italia ad Anzio (tra il 379 e il 382, durante l’impero di Graziano, Valentiniano e Teodosio): thermarum speciem ruinae de-
formitatem sordentem / et periculosis ponderibus inminentem quae labantem / populum metu sollicitudinis deterrebat exclusa totius / {s}carie 
vetustatis ad firmam stabilitate(m) usumq(ue) tectorum (…) [re]paravi in meliorem civitatis effigiem (CIL X 6656 = ILS 5702). È interessante 
osservare che la maggior parte delle testimonianze di restauri di terme è da riferire alla fine del IV e all’inizio del V secolo: CIL V 7250 = ILS 
5701 del 375-378 (Susa): thermas Gratianas dudum coeptas et omissas (…) extruxit, ornavit et usui Segusinae rediddit civi[tati]. Per un tepi-
darium urbano: nel 414, sotto Onorio e Teodosio II in Via del Circo Massimo (CIL VI 1703 = ILS 5715 = SupplIt Imagines - Roma 1, 1231): 
cellam tepidariam inclinato omni pariete labente[m] de qua cellarum ruina pendebat erectorum a fu[n]damentis arcuum duplici muniti[o]ne 
fulcivit. Restauro di un frigidarium a Leptis Magna: IRTrip. 396 = LBIRNA 343 = Hygiae p 60 = AE 1991, 1619 = 2005, 1662: cellam f[rigi]
darii et [--- c]ry/[ptam(?) --- ] rui[na con]labsas (….) a fundamentis / [---] marmoribus et co[l]umnis exornavit stat[u]am Aesculapii novam 
/ [--- res]tituit ceter[as] refe[c]it. Sotto Costantino, con due Cesari a Thubursicu Numidarum (CIL VIII 4878 = ILAlg, 1, 1273 = ILS 2943 
= LBIRNA 696 = AE 1903, 97): [ther]/mas(?) et ce[llas(?) rui]/[n]a(?) dilap[sas]. Per l’apodyterium delle terme di Thibusicum Bure: ex 
avio loco et rui/na{m} minanti sta/tuas n(umero) IIII marmoreas / at cultum et splendo/rem apodyteri(i) ther/marum res p(ublica) col(oniae) 
Thib(ursicum) Bure transtulit (CIL VIII 25998 = ILS 5712 = ILTun 1345 = LBIRNA 635 = AE 1899, 2 e 137). 

16	 SupIt-5-RI, 6 = AE 1913, 227 = EDCS-10701372; perplessità di Lepelley 1981, 55, n. 9. Vd. Putortì 1912.
17	 SupIt-5-RI, 7: Suffragan[tibus ddd(ominis) nnn(ostris) Valentiniano Valente et Gratiano] / ppp(rincipibus) mmm(aximis). 
18	 Connessi sono i restauri di condutture provenienti dal fons oppure di una sorgente come a Thibilis in Numidia (ILAlg II,2, 4724 = 
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Non ci è sfuggito in passato che la formula iniziale dell’iscrizione cornuense salvis ddd(ominis) nnn(ostrus 
tribus) per il restauro delle terme estive e della conduttura d’acqua derivata da un fons tra il 379 e il 383 d.C. 
trovi un diretto riscontro nell’iscrizione di Abbir Maius che per Azedine Beschaouch conserverebbe, con l’e-
spessione ruina, il ricordo del terremoto del 21 luglio 365. Si tratta di un lungo testo inciso su un’architrave 
spezzata in tre frammenti recuperata ad El Khandak a 8 km a oriente di Zaghouan19, dedicata Salvis ddd(ominis) 
nnn(ostris) Valentiniano Valente Gratiano perpetuis Auggg(ustis) durante il proconsolato del 368-370 di Petronius 
Claudi(us) c(larissimus) v(ir) e la legazione a Cartagine del clarissimo Mari(us) Victorianus: il curator rei publicae, 
alm(a)e Kart(haginis) principalis Flavianus Leontius, grazie alla conlatio ordinis splendidissimi, cum amore populi 
inco(h)av[i]t, perfecit, dedicavit: oceanum a fundamentis coeptum et soliarem ruina conlapsum ad perfectionem cul-
tumque perductos ingressus novos signis adpositis decoravit, ove l’espressione ruina è stata interpretata da Azedine 
Beschaouch con riferimento ad un crollo improvviso («détruite par un effondrement») legato ad un terremoto 
negli anni precedenti20. Tesi contestata da Claude Lepelley per il quale sarebbe inspiegabile l’assenza di un 
riferimento esplicito ad un terremoto, come viceversa avviene ad esempio nelle due epigrafi di Ad Maiores in 
Numidia, dell’età di Diocleziano, che citano espressamente il sisma21. Sono fondamentali per il nostro discorso 
le osservazioni proprio di Lepelley sul termine ruina, in relazione all’epigrafe di Abbir Maius del 368-370: «Ru-
ina peut désigner un édifice en ruine; le plus souvent ce terme désigne le fait de l’effondrement. Rien ne semble 
autoriser à voir, dans la cause de cette détériotarion, exclusivement un tremblement de terre, comme le fait A. 
Beschaouch»22. Del resto Lepelley arriva ad elencare almeno 12 esempi di epigrafi africane in cui compare la 
parola ruina, sostenendo che non ci sono allusioni a sismi23. In realtà basta utilizzare ora un qualunque sistema 
di ricerca elettronica per individuare molti altri casi analoghi. Ho rivisto per l’occasione l’ampia documenta-
zione epigrafica citata da Antonino Di Vita sull’utilizzo del termine ruina nelle epigrafi di Costantino e poi dei 
Valentiniani, con l’intervento di curatores rei publicae incaricati dal governo centrale di soccorrere le popola-
zioni24. Non va dimenticato che di frequente ruina è collegato nelle epigrafi a vetustas, comunque non indica un 

CLEAfr, 2, 110 = AE 1969/70, 691) oppure a Satafis in Sitifense (CIL VIII 20266 del 379-383). Vd. anche il caso di Lambaesis, CIL VIII 
2656 (p 1739) = LBIRNA 738, durante il regno di Valentiniano e Valente: aedem fontis cum porti[cu et antis et propylis(?) longa vetustatis 
serie absumptam et(?)] r[u]inis [obratum(?)] ad faciem pristinam orn[atam etiam novo opere(?)] ecc. 

19	 A. Beschaouch, in CRAI, 1975, 101-111 (LBIRNA 749 = AE 1975, 873); T. Kotula, in Antiquités Africaines XIV, 1979, 237-245 (AE 
1979, 650). 

20	 Di Vita 1980, 428; vd. ora Abid c.d.s. 163, n. 833. Vd. però Lepelley 1981, 55 e n. 9.
21	 [Post terrae motum] quod [patria]e Pate[rno et] / Arcesilao co(n)s(ulibus) hora noc[tis --- somno fessis contigit; an<te> ? terrae mo/tum 

quod patriae Paterno e[t Arcesilao co(n)s(ulibus) hora noctis --- somno f]essis contigit, CIL VIII 2480-1 = 17970a-b = Besseriani 5-6 = LBIRNA 
609-610 = AE 2009, 1771 e 1772 = EDCS-59800038-9. Vd. Lepelley 1981, 55. Non sono poche le iscrizioni che ricordano espressamente le 
devastazioni provocate dai terremoti, vd. Catalogo delle epigrafi 1989, 135-168. 

A Roma, in Viale Aventino, una targa epigrafica ricorda nel 52 d.C. il restauro di una aedicul(a) [vi terrae motus dilapsa reficiu]nd(a) ecc. 
(CIL VI 40415; Panciera 2006, 281-286;  vd. anche AE 1953, 24, aedicula marmorata). Per un’[aedicula reg(ionis) ---, vico ---], ruina dilaps[a], 
vd. CIL VI 30961; Panciera 2006, 167-168. 

Conosciamo un terremoto ad Ostia nel 115 d.C., grazie ad un’iscrizione frammentaria ritrovata in un edificio presso le terme vicine al 
Foro: CIL XIV 4542 = InscrIt, 13, 1, 5, 35, p. 211, p. 203, p. 209; Vidman 1982, 48; Bargagli, Grosso 1997, 40; Cébeillac-Gervasoni 2010, 
213-217, n. 60.3: [Id(ibus) Dec(embribus) terrae m]otus fuit. 

22	 Lepelley 1981, 55. 
23	 Lepelley 1984a, 487 s.
24	 Costruzioni militari: a Rusazus in Mauretania Cesariense (CIL VIII 8991 = LBIRNA 385 = AE 1911, 119): turrim ruina lapsam (…) 

restitueru[nt]; ad Aquae Sulis (CIL VII 62 = RIB, 1, 179): principia ruina op(p)ress(a) a solo restituit (sotto Caracalla); nella Colonia Claudia 
Ara Agrippinensium (CIL XIII 8170 = RSK 11 = IKoeln 14 = ILS 2298): praeto[r]ium in ruina[m co]nlapsum ad [no]vam faciem [est] resti-
tut[um]. 

Il termine ruina ricorre anche per i lavori effettuati in edifici di spettacolo, come per il teatro di Emerita, in Lusitania, ERAEmerita 81 
= CIIAEmerita 62 = Espectaculos-2, 149 = HEp-13, 111 = AE 1915, 33 = 1935, 4, nell’età di Costantino; per l’odeum di Gortyna a Creta, 
restaurato durante la IV potestà tribunizia di Traiano: odeum ruina conlapsum restituit (InscCret, 4, Gortyn 331 = AE 1933, 7); per l’anfi-
teatro di Virunum nel Norico: murum longitudinis p(edum) XXXX ruina conlapsum a solo restituit et podium amp(h)itheatri opere tectorio 
cum pictura muneris sui exornavit et portam novam fecit (AEA 2001/02, 117 = 2004, 11 = 2007, 86 = AE 2004, 1072). L’espressione ruina 
è usata per indicare il crollo che ha preceduto il restauro ad es. di templi come per il fanum dei Mercurii di Avitta Bibba dopo il 337 (CIL 
VIII 12272 = LBIRNA 701), per l’a[edes] Liberi Patris a Sabratha quam antiqua ruina cum lab[e] p[er cu]ius ins[ta]urationem … servavit 
nell’età di Costanzo II e Costante (IRTrip. 55 = LBIRNA 708 = ZPE, 135-251); a Thamugadi in Numidia, BCTH-1907-274 = LBIRNA 
062, durante la prima tetrarchia, per i lavori effettuati da un curator rei publicae al templum dei Mercuri quod fuerat neglegentia temporum in 
ruinis conversum … at pristinum statum cum porticibus. Si pensi anche a Malta, CIL X 7494 = ILS 3975 = E. Pirino, Corpus inscriptionum 
Melitensium: storia e istituzioni delle isole maltesi attraverso la documentazione epigrafica, tesi di dottorato (XVII ciclo), Università degli Studi 



Dialogando

294

crollo provocato da un terremoto ma dall’incuria, longa, antiqua, priorum temporum25; oppure dalla negligentia 
temporum26 ecc.

Lo studioso che più ha sostenuto il rapporto tra documentazione archeologica e documentazione epigrafica 
in relazione ai terremoti nel mondo antico è stato proprio Antonino Di Vita, che ebbe modo di illustrare la sua 
posizione sull’argomento in occasione dell’incontro di Roma promosso nel dicembre 1987 dall’École Française, 
per il seminario L’Afrique dans l’Occident romain27; nella stessa occasione presentai l’articolo dedicato alle Sirti 
nella letteratura di età augustea, con un capitolo sul rapporto tra Arae Philenorum e Arae Neptuniae28. In questa 
sua ampia ricerca su Sismi, urbanistica e cronologia assoluta. Terremoti e urbanistica nelle città di Tripolitania fra il 
I secolo a.C. ed il IV d.C. Di Vita osservava come le fonti che parlano del terremoto del 365 siano tutte autorevo-
lissime e contemporanee al sisma (ben conosciuto anche dai geologi): Libanio (314-394), Ammiano Marcellino 
(330-397 circa) e Girolamo (347-340).

Libanio aveva quasi cinquanta anni al momento del sisma, che collega alla morte di Giuliano del 26 giugno 
363 nelle orazioni XVII e XVIII, nella Monodìa e in particolare nell’Epitafio per Giuliano (scritto nel 365). L’a. 
racconta di un grande terremoto in Siria-Palestina29 al tempo della morte di Giuliano (26 giugno 363), seguito da 

di Sassari e in co-tutela con L’Université Michel De Montaigne-Bordeaux 3, a. 2003-2004 (Christol, Pirino 2010, 107): columnas cum fasti[g]iis 
et parietibus templi deae Proserpinae vetu[state in] ruinam in[min]enti[s] restituit simul et pilam inauravit. Conosciamo ancora statue estratte 
dalle rovine di un tempio, come a Veio, CIL XI 3801 = ILS 2692: statuam ex ruina templi Martis vexatam sua inpensa refecit et in publicum 
restituit; oppure a Roma, CIL VI 41416, [statuam? ex] / squalen[tibus ruinis … trans]/latam loc[o celeberrimo] e Di Stefano Manzella 2009, 
32-37, n. 3 (IV secolo): … reformatis omnib(us) post ruinam signis ad+[---]. A Thubursicu Numidarum, ILAlg., 1, 1274 = LBIRNA 722 = AE 
1916, 96 = 1917/18, 16, nell’età di Costantino : cum veneratione de ruinis signo titulisq(ue) translatis; dalla stessa località vd. ILAlg. 1, 1273 
= LBIRNA 696: [the]rmas et ce[llas --- ruin]a dilap[sas]); ILAlg., 1, 1229 = AE 1916, 97 = 1917/18, 16, signum co[l]o[s]si alte[rius quon]dam 
conlabsum restitutum inpositis circumcirca de ruinis erutis ornamentis; ILAlg., 1, 1247 = ILS 9357a = AE 1904, 4 : sig[n]um Traiani de ruinis 
ablatum (…) in forum novum transferre curavit. 

Riferito ad edifici, il termine ruina ricorre ad esempio a Thamugadi in Numidia: domum compara[vit in] umbilico sitam patri(a)e ruinis 
iam diu informib(us) tristem felicius quam condita est restituit et adiecto decori in aeternum robore sibi posterisq(ue) laetioribus d(e)d(it) Corfi-
diorum (AE 1997, 1728 = 2012, 1814); a Praneste per la dedica di una statua nel 333 d.C. ad un consularis Camp(aniae), quod publica aedificia 
in ruinam conlapsa benivola dispositione refici adq(ue) instaurari praecepit (CIL XIV 2919 = ILS 1219); Ad Aquincum (Budapest), è ricordato 
il restauro di una schola: Sc(h)ola in ruin[as collapsa] reintegrata (TitAq-1, 13 = AE 2008, 1150 = 2009, 1165). A Sitifis in Cesariense si descri-
ve il restauro di un forno nell’età di Valentiniano, Teodosio e Arcadio, ancora ad opera di un curator rei publicae (CIL VIII 8480 = ILS 5596 
= LBIRNA 782): unum quod d(ecuriones) e(t) pr[inci]/[p]ales ac cives gravi quatiebantur inco[mmodo] vive [pu]blicam a veteribus institutas 
omn[i orna]/[t]u(?) operis ruinis imminentibus destit[uto detersa(?)] / veteris squaloris inluvi{a}e adi[ecto novo] / cultu sua instantia reforma-
vit (…). Un ospizio per stranieri fu restaurato a Calama ad opera di un curator rei publicae al tempo di Onorio e Teodosio II (CIL VIII 5341 
= ILAlg, 1, 263 = ILS 5907 = LBIRNA 00812 = Louvre 181 = AE 1908, 68: locum rui[nis obsi]tum qui antea squalore et sordibus foedabatur 
ad ne[cessa]rium usum et ad peregrinorum hospitalitatem in meliorem [faciem(?)] ad tecti fastigium propria pecunia reformavit felicit[er]. 

Abbiamo notizia di restauri di opere pubbliche come i moli marittimi di Ardea sotto Massimino il Trace: litus vicinum viae Severia-
nae adsiduis maris adluentibus fluctibus ad labem ruina (…) ut periculum commeantibus abesset extrui curarunt (CIL X 6811 = ILS 489); 
per le moenia di Mididi in Africa Proconsolare, LBIRNA 969 = AE 2000, 1662 (restitutoris moenium …. ruina conla/[psa(?)]); strade 
come a Clausentum (Britannia): v[i]as [i]n ru[i]nam / vet[u]sta[te] c[o]n[l]ab[sas] vive (…) r[e]sti[tuit] (RIB, I, 2228). Nel volume su 
Benevento romana nel 2002 Marina R. Torelli ha ripreso in esame il titolo mutilo rinvenuto nel Seicento, CIL IX 1596 = ILS 5511, da-
tabile tra V e prima metà del VI secolo: dedicata repar]atori fori pro magna [parte co]nlapsi iṇ ruịn̲(as) cotidie [auctas], restitutori basili-
cae [--- cu]m̲ porticibus Sagitta[riorum et] r̲ẹgionis viạe novae, repar[atori] thermar̂ûm Conmodianarum, re[para]t̲ori collegiorum, reparatori 
[port]icus Dianae, reparatori basilicae [L]ongini ac totius prope civitatis [post h]ostile incendium condit̲o̲r̲i̲ (Torelli 2002, 259-261; 288 s.; 301).  
Opere incerte vengono restaurate ad es. a Cartagine, CIL VIII 1166 = ILTun 1151: [---]tructi operis ruina subirax[e]rat [ pro]pria pecunia 
re[fecit] excoluit dedicavit; a Roma: CIL VI 37134, cfr. p. 4822, HD032649 (A. Scheithauer), IV secolo: ------ [--- ruderibus i]ṃmanibus 
occupat[---]qui utrique transitui fa[ciundo ---?] etiam foro quod ruin[a ---] desuper ornamentis (…) restituit [---]; a Deva in Britannia, RIB, 1, 
455 = AE 1940, 107 : opus quod / [conlapsum in rui]nam restitutum est. Vd. anche ad Aeclanum (Regio II), CIL IX, 1114: [---] ruinis (…) 
restitu[it ---]. A Malaca in Betica: CLE 1906 = CLEBetica MA02 = HEp, 16, 467 = AE 1905, 115: Hic ubi congestis mons [caeco Marte ruinis] 
/ mersaque ruderibus tell[us inarata rigebat] / splendida tecta nimis p[ortis ac moenibus alta] / surrexere (…).

25	 Solo alcuni esempi: A Qasr Azraq (Arabia) vd. AE 1974, 661 = 1977, 836 = 1994, 1795 = 2001, 1974: [in]curia vetustate / 
[castell]um(?) ruina conlapsam(!) ; a Lambaesis (CIL VIII 2718 = LBIRNA 675): [viam maxima]m Sep[timianam ia]m dudum [manu militum 
l]egionis [III Aug(ustae) restitui coep]tam [antea autem longa] cum [hominum incuria tum t]emporis [vetustate penitus dil]apsam [atque omnis 
generis ru]inis [obrutam atque opple]tam; a Ercolano: CIL X 1401 = ILS 6043 = EOS-01, p 610 = AE 2000, 68 = 2001, 72, priorum temporum 
[incuria]. Per antiqua ruina si è citata l’a[edes] Liberi Patris a Sabratha quam antiqua ruina cum lab[e] p[er cu]ius ins[ta]urationem … servavit 
nell’età di Costanzo II e Costante (IRTrip. 55 = LBIRNA 708).

26	 A Thamugadi in Numidia, BCTH-1907-274 = LBIRNA 62, durante la prima tetrarchia, si sono citati i lavori effettuati da un curator 
rei publicae al templum dei Mercuri quod fuerat neglegentia temporum in ruinis conversum … at pristinum statum cum porticibus. 

27	 Di Vita 1990, (ora in Rizzo Di Vita, Di Vita Evrard 2016, II, 645-686). Vd. ora Mastino, Rocco 2016. 
28	 Mastino 1990. 
29	 Ben-Menahem 1979. 
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terremoti che hanno riguardato tutta la Libia, la Sicilia, la Grecia (tutte le città meno una)30 e di un immediato 
maremoto suscitato da Poseidone (par. 292-293): la Terra-Oikoumene, sconvolta per la morte dell’imperatore, 
come un cavallo imbizzarrito, aveva iniziato a scuotere dalla sua groppa le città: un resoconto che Lepelley a 
torto considerava esagerato, retorico, comunque poco attendibile31. Del resto è stato osservato che possiamo 
immaginare un’osservazione diretta del sisma, dato che «il terremoto è un fenomeno naturale che viene vissuto 
dai testimoni come scuotimento del suolo»32; Angela Donati ha di recente esaminato l’accurata descrizione dei 
terremoti nella Naturalis Historia di Plinio il vecchio e nelle Naturales Quaestiones di Seneca, con informazioni 
che potremmo definire di carattere scientifico, per quanto non manchino interpretazioni “soprannaturali” di 
veri e propri portenta33.   

Ammiano Marcellino (testimone oculare del fenomeno in Messenia) aveva 35 anni al momento del sisma: 
egli racconta che mentre era ancora in vita l’usurpatore Procopio, fatto decapitare a Nacoleia (Tiatira) da Valen-
te il 21 luglio 365, durante il primo consolato di Valentiniano e Valente, «improvvisamente orrendi fenomeni si 
verificarono in tutto il mondo, quali non sono descritti né dalle leggende né dalle opere storiche degne di fede», 
horrendi terrores per omnes orbis ambitus grassati sunt subito, qualis nec fabulae nec veridicae nobis antiquitates 
esponunt (traduzione Antonio Selem). Più precisamente: «Poco dopo il sorgere del giorno, preceduto da un gran 
numero di fulmini vibrati violentemente, un terremoto scosse tutta la stabilità della terra (tremefacta concutitur 
omnis terreni stabilitas ponderis); il mare si disperse lontano e si ritirò volgendo indietro le onde». La descrizione 
di Ammiano prosegue con molta efficacia presentando gli effetti del terremoto e del maremoto, la morte di 
animali e di uomini, la distruzione di navi e di abitazioni nelle città e dovunque si trovassero, su isole e tratti di 
terraferma, perque vada ferventia insulis et continentis terrae porrecti spatiis violenter illisi, innumera quaedam in 
civitatibus, et ubi reperta sunt aedificia, complanarunt (XXVI, 10, 15-17)34. 

Girolamo infine nel Chronicon racconta di un terremoto “universale” (avvenuto quando egli aveva 18 anni), 
terrae motus per totum orbem factum mare litus egreditur et Siciliae multarumque insularum urbes innumerabiles 
populos oppressere (ed. Helm, p. 244)35. Sempre Girolamo, nella Vita Hilarionis, racconta che a Epidauro in 
Dalmazia si verificò una trasgressione marina, proprio nel momento del terremoto universale successivo alla 
morte di Giuliano36. 

Il terremoto del 365 è comunque citato in molte altre fonti del V secolo e dei secoli successivi37; la sua stori-
cità sembra ben dimostrata anche da alcune iscrizioni, come quella ricordata in precedenza di Reggio Calabria 
citata dal Beschaouch relativa nel 374 d.C. alla ricostruzione di terme terrae motus conlabsae, come ora conferma 
una seconda dedica a Valentiniano, Valente e Graziano, che parla di terme ruin[a conlapsae]38. Viceversa nessuna 

30	 Papazachos, Papazachou 1997. 
31	 Henry 1985; Lepelley 1984a ; Id. 1990-1991; Mazza 1990-1991.
32	 Postpischl 1985, 667. Sui maremoti, vd. Caputo, Faita 1984. 
33	 Donati 2016. Vd. già Traina 1989b.
34	 Ammianus Marcellinus, Rerum gestarum libri qui supersunt, ed. W. Seyfarth, 2 voll., Leipzig 1978, XXVI, 10, 15.17. Vd. Di Vita 

1990, 681 ss. 
35	 Eusebius-Hieronymus, Chronicon, ed. R. Helm, “Die griechischen christlichen Scriftsteller der ersten Jahrhunderte”, vol. 47, Berlin 

1956, 244. Sul successivo maremoto, vd. anche Hieronymus Commentariorum in Esaiam, in “Corpus Christianorum”, vol. 73, Pars 2, Tur-
nholt 1963, V, 15,1: … quando totius orbis litus transgressa sunt maria…

36	 Hieron., Vita Ilarionis, ed. A.A.C. Bastiaensen e J.W. Smit., Milano 1975, 40, 1-3. 
37	 Un elenco in Rebuffat 1980, 312, nota.
38	 SupIt-5-RI, 6 = AE 1913, 227 = EDCS-10701372 (a. 374); ancora a Reggio Calabria tra il 367 e il 375, vd. SupIt-5-RI, 7  : 

Suffragan[tibus ddd(ominis) nnn(ostris) Valentiniano Valente et Gratiano] / ppp(rincipibus) mmm(aximis) ther[mae vetustate --- et] / ruin[a 
conlapsae. Al periodo 484-504 si riferisce il rifacimento di una parte del Colosseo da parte del praefectus urbi Decius Marius Venantius 
Basilius: arenam et podium, quae abominandi terrae motus ruina prostravit, sumptu proprio restituit (dall’Anfiteatro Flavio provengono le 
tre iscrizioni che ricordano tra il 484 ed il 508 il rifacimento da parte di Decius Marius Venantius Basilius, v(ir) c(larissimus) et inl(ustris), 
praefectus urbi, patricius, cons(ul) ordinarius: arenam et podium, quae abominandi terrae motus ruina prostravit ecc. (CIL VI, 1716 a = 32094a 
= ILS 5635; Orlandi 2004, 51-56, nn. 5-7; LSA-1419; vd. arenam et podium, qu(ae) abominandi terrae motus ruina prostravìt, sumptu proprio 
restituit (CIL VI, 1716 b = 32094b = ILS 5635; EAOR, 6, pp. 51-56, nr. 5b; LSA-1420). Vd. anche: CIL VI, 1716c = 32094c = EAOR, 6, pp. 
51-56, nr. 5c = AE 2009, 464). Per tutte: EDCS-18100521-3). Precedente al terremoto del 365 è l’iscrizione di Alife (Caserta) che ricorda 
sull’epistilio dell’impianto termale il governatore del 352-7 d.C. Fabius Maximus v(ir) c(larissimus) rect(or) prov(inciae) thermas Herculis VI 
terrae motus eversas restituit a fundamentis (CIL IX 2338 = ILS 5691 = Allifae 23; EDCS-12401849); lo stesso personaggio opera un restauro 
analogo a Telesia nel Sannio (AE 1972, 150 = EDCS-09700120): [thermas] Sabi[nianas vi terrae mo]tus e[versas a fundamen]tis restituit. 
Dubbia la data dell’epigrafe del ponderarium di Interpromium, oggi Castiglione a Casauria (Pescara), CIL IX, 3046 = ILS 5609 = EDCS-
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fonte sembra connettere il terremoto del 365 con la Campania o le attività eruttive del Vesuvio39. 
Debbo dire che l’attività di Costantino e dei suoi successori a Cartagine andrebbe collegata forse opportuna-

mente come a Cirta con i disordini successivi alla rivolta di Lucio Domizio Alessandro in Africa e in Sardegna 
contro Massenzio e con il successivo intervento di Costantino, ricordato espressamente nelle iscrizioni come 
ricostruttore di Cirta che per riconoscenza prese il nome di Constantina40. In questo quadro impressionano a 
Leptis Magna le distruzioni ricordate nei primi anni di Costantino (che sono state collegate ad un possibile 
terremoto del 306-310), così gravi da richiedere nel 317 l’intervento del preside Lenazio Romulo. Conosciamo il 
crollo e l’incendio della basilica nel foro vecchio: cum basilica vetus ex maxima parte esset deformata conlabsu ac 
spatio sui breviass[et ar]eam forensem; divino icta conflagrarat incendio; tantae stragis lab[e s]ubl[ata] tripertita por-
ticus, ecc.41. E tracce dell’incendio sono rilevabilissime negli scavi. Analoghe le distruzioni delle porticus macelli 
di Leptis nell’età di Costantino e Licinio, tanto che la città in ruinam [la]bemque conversam remanere nudam42. 
Del resto non escluderemmo che le epigrafi talora possano alludere a restauri dopo un abbandono naturale per 
edifici vetustate conlapsi. Ma il valore dell’indagine condotta da Antonino Di Vita è stato soprattutto quello di 
collegare alla documentazione epigrafica un’accurata indagine stratigrafica, su edifici, strutture, ritrovamenti 
numismatici, condotta estensivamente con grandissima attenzione e competenza. 

 Come si è detto il tema dei terremoti del 306-310 e del 365 in Tunisia era stato già affrontato proprio da  Di 
Vita nella nota su “Antiquités Africaines” del 198043, con uno sforzo interpretativo che partiva dalla stratigrafia, 
dal rifacimento dei pavimenti a mosaico come ad Hadrumetum, dalle costruzioni pubbliche nell’età di Valen-
tiniano, Valente e Graziano a Sufetula, dalle opere edilizie di Thugga (un acquedotto), di Thuburbo Maius e di 
Cartagine, sempre in un contraddittorio con Louis Foucher, Alexandre Lézine, Gilbert Picard44; come è noto, 
l’intervento di Di Vita aveva esteso la discussione su un presunto «vastissimo maremoto seguito da un sisma 
universale» che avrebbe riguardato tutto il Mediterraneo, una tesi non condivisa da François Jacques, Bernard 
Bousquet, Claude Lepelley45; del resto lo stesso Di Vita all’Ecole Française di Roma nel 1987 in occasione del 
citato colloquio su L’Afrique dans l’Occident romain aveva avuto modo di respingere ogni forzatura dialettica 
delle proprie opinioni, che sembrano alquanto più solide di quanto non si sia fin qui ammesso46: affrontando il 
tema del rapporto tra terremoti e urbanistica nelle città della Tripolitania nel più volte richiamato studio Sismi, 
urbanistica e cronologia assoluta, scritto alla fine degli anni 70, ma presentato a Roma quindici anni dopo, nella 
prima nota Di Vita racconta drammaticamente il mistero del furto del manoscritto del libro sui terremoti nel 
mondo romano che era quasi terminato nel 1975, quando il testo gli fu rubato presso via Giulia a Roma, an-
che se poi gli allievi dopo la morte sono riusciti a ritrovarne alcuni capitoli incompleti in un vecchio armadio 
dell’Università di Macerata. L’ampio articolo dà comunque un’idea dell’orizzonte di una ricerca che istituiva 
confronti e spaziava in tutto il Mediterraneo, partendo da Sabratha, dai 5 terremoti documentati dal crollo dei 
mausolei, dagli scavi nell’Iseion e nel tempio del Liber Pater, dai reperti, dalle monete, tra il 100 a.C. e il 365 
d.C.; in particolare i sismi dell’età di Nerone-Vespasiano (aa. 65-70), della seconda tetrarchia (a. 306), del 21 
luglio 365. A Leptis costituiscono documenti incontrovertibili dei crolli il Serapeo scavato già nel 1963 con la 
statua abbattuta di Marco Aurelio coperta da uno strato di fango che è veramente il simbolo dell’evento, l’edi-
ficio domizianeo costruito da L. Nonio Asprenate, il mercato, la c.d. schola, l’anfiteatro, il ninfeo curvilineo, le 
terme; il crollo della diga sull’ouadi Lebda avrebbe causato nel IV secolo una violenta inondazione che colpì 

14804047, vd. I terremoti prima del Mille, cit. a n. 4, p. 145, nr. 10, con foto a p. 144, fig. 45; Galadini, Garrozzo, in Quaderni di Geofisica 
CXVIII, 2014, 11, nella seconda metà del II secolo d.C.: [CC(ai)] Sulmonii Primus et Fortunatus / [p]onderarium pagi Interpromini / [vi] 
terrae motus dilapsum a solo / [s]ua pecunia restituerunt. Più lontana e incerta la notizia di CIL VI 40415 = Gordon 91 = AE 1953, 24 = 
1980, 57b = EDCS-00900119, Roma, dell’età di Tiberio (26 d.C.): aedicul(am) / [vi terrae motus dilapsam reficiu]nd(am) de s(ua) p(ecunia) 
curaverunt isdem dedicarunt. 

39	 Vd. Colucci Pescatori 1986; vd. però a Stabia le notazioni di A. Di Vita riprese da Adam 1986, 82, n. 81. 
40	 Ruggeri 1999.
41	 IRTrip. 467  = LeptisMagna 71 = LBIRNA 687 = AE 1934, 172 = 1948, 37. 
42	 IRTrip. 468 = LeptisMagna 73 = LBIRNA 688 = AE 1948, 40 = 1952,173. 
43	 Rizzo Di Vita, Di Vita Evrard 2016, I, 425-428. 
44	 Foucher 1964, 314-325; Lezine 1968, 5; Picard 1970, 32 s. 
45	 Jacques 1984; Jacques, Bousquet 1984a; Iid. 1984b; Lepelley 1984b; Id. 1984a. 
46	 Di Vita 1990, 670, n. 30. 
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l’abitato e le cui testimonianze più significative sono state rinvenute nelle terme adrianee, con questa massa 
di fango che investì le strutture evidentemente già pericolanti dopo i restauri del 306. A Oea il terremoto del 
365 sembra documentato dai forni per ceramiche editi da Renato Bartoccini collocati all’interno delle mura e 
improvvisamente abbandonati, non certo in relazione all’attacco degli Austuriani, che non occuparono mai la 
città. E poi il santuario di Asclepio a Balagrae, al-Baida, Cipro, il Peloponneso, la Sicilia. La garbata polemica si 
allarga a François Jacques, a Claude Lepelley, a Michèle Blanchard-Lemée che comunque sul tema “terremoti” 
e “maremoti” nel Mediterraneo hanno assunto progressivamente una posizione sempre più aperta e disponibile. 
In questo campo il ruolo dei geologi (che hanno calcolato una magnitudo compresa tra 8,3 e 8,5) è essenziale47, 
anche se Di Vita rivendica il ruolo dell’archeologia e sostiene che sono le “scienze esatte” a dover cedere il passo 
all’evidenza documentaria. 

Le testimonianze di un terremoto nel 365 emergono ora dalle ricerche archeologiche sottomarine a Neapolis 
oggi Nabeul in Tunisia condotte dall’Institut National du Patrimoine di Tunisi e dall’Università di Sassari in 
occasione della sesta campagna (dicembre 2016). Ci scrivono in questi giorni Mounir Fantar e Raimondo Zucca 
a questo proposito da Nabeul: «effettivamente c’è stato un sisma e una conseguente azione tettonica che ha 
fatto sprofondare in mare un terzo della città di Neapolis. Mounir Fantar ricorda il passo arabo di El Bekri 
che nel XII secolo parla di “portoinghiottito di Neapolis” non di navi inghiottite. El Bekri usa il termine marsa 
= porto. Il sisma (questa è l’osservazione della missione tuniso-italiana del dicembre 2016 a Neapolis) ha fatto 
crollare gli edifici che sono stati sommersi. L’evento sismico è avvenuto prima della riconversione del quartiere 
produttivo (impianti per la produzione del garum) superstite in terra a Neapolis in quartiere residenziale con la 
Nymfarum (sic) domus e le altre lussuose abitazioni, poiché non abbiamo tracce di domus impostate sulle “usines 
de salaison” sommerse. La cronologia della costituzione nella parte terrestre superstite di Neapolis alla seconda 
metà del IV secolo d.C. è sicura. Ergo come ipotesi storica si può fare riferimento al sisma del 21 luglio 365 di 
Libanio, Ammiano Marcellino e Girolamo». 

Anche alla luce di tali osservazioni, ho già avuto modo di osservare che nonostante le critiche successive l’ar-
ticolo di Di Vita sembra assai solido e pare certo che almeno nel 365 violenti terremoti culminati in quello che 
generò il maremoto del 21 luglio squassarono davvero le terre del Mediterraneo centrale e orientale: si trattò di 
fenomeni di inusitata potenza e ampiezza, forse non unitari ma distanziati nel tempo; le fonti letterarie fra loro 
concordi ce ne danno testimonianza inoppugnabile.

Nei limiti di questa nota dedicata però alla Sardegna occidentale, un’isola che certamente ha conosciuto 
fenomeni meno drammatici, sarà sufficiente richiamare le parole di Girolamo, per il quale il terremoto fu 
largamente esteso, per totum orbem factum, per quanto Di Vita abbia sempre messo l’accento sulla pluralità di 
eventi e su un «maremoto del 21 luglio generato ed accompagnato certo da fortissimi terremoti» non contem-
poranei, ma con più epicentri; il riferimento alle insulae è in Ammiano XXVI, 10, 17 e Girolamo ed. Helm. 
P. 244.  A livello geologico, tradizionalmente la Sardegna è considerata una terra asismica, visto che gli ultimi 
episodi sismici di una certa importanza si sono avuti intorno ai 75.000 anni fa con la chiusura della tettonica 
e relativa attività vulcanica plio-quaternaria. In epoca storica sono stati registrati fenomeni sismici ma di 
bassa intensità, specie nelle aree costiere.  Le caratteristiche geologiche della Sardegna rendono improbabile 
che l’isola sia stata coinvolta il 21 luglio 365 in un maremoto o addirittura in uno tsunami lungo la costa oc-
cidentale, causato da un terremoto avvenuto nei giorni precedenti, con epicentro significativamente distante. 
L’isola, pur non essendo stata immune da sismi di bassa intensità, appartiene al blocco sardo-corso, una zolla 
staccatasi dal continente europeo (Francia - settore dei Pirenei),  che presenta uno zoccolo molto antico, un 
basamento cristallino costituito da rocce metamorfiche e granitoidi; l’ultima fase sismica dell’isola dovrebbe 
essersi chiusa verso la fine del Pliocene/inizio del Pleistocene, cioè attorno a due milioni e seicentomila anni 
fa, al più fino al Pleistocene medio, tra un milione e cinquecentomila anni fa. Essa è stata negli ultimi millenni 
molto stabile e a bassissimo indice di sismicità, per il fatto che non si registra il riattivarsi di faglie tettoniche. 
Fuorviante sembra essere il dibattito sulla c.d. “Linea di Posada” e sul ruolo del c.d. “Vulcano sottomarino 
Quirino” al largo dell’Isola di Sant’Antioco: in realtà il Monte Quirino è un rilievo sommerso di natura vul-

47	 Catalogo delle epigrafi 1989, 574-751; Guidoboni, Comastri, Traina 1994; Catalogo dei forti 1997; Lorito et alii 2008; Papadopulos 
2010 ; Shaw et alii 2008. 
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canica, ma con questo si intende costituito dalla sovrapposizione di prodotti lavici e non si può ricondurre 
ad un vulcano nel senso scientifico del termine. La sua conformazione, rilevata attraverso prospezioni sismi-
che del fondo marino, ricorda, in effetti, la forma di un vulcano: un ampio cono con un avvallamento alla 
sommità. Felice di Gregorio ha di recente messo in evidenza come «l’isola, territorio stabile da un punto di 
vista geologico, non è in una condizione di elevata pericolosità sismica». Riprendendo le ricerche a suo tempo 
svolte dal compianto geologo Michele Deriu negli anni 70 per nostro conto con carotaggi effettuati dai suoi 
allievi dell’Università di Parma sugli scogli calcarei al largo di S’Archittu, al piede del Montiferru48, sembra 
difficile che un maremoto possa esser penetrato fino alla località di Columbaris (ad un’altitudine di circa 100 
m. s.l.m.), dove è stata ritrovata la targa che illustra il restauro delle thermae aestivae: va certo tenuto presente 
il fatto che la lastra è venuta alla luce in situazione di reimpiego bizantino nel pavimento delle basiliche in 
località interna; non possiamo escludere che la collocazione della lastra fosse in origine molto più prossima 
alla costa, soprattutto se l’aggettivo aestivae deve portarci a pensare a strutture termali collocate sul litorale, 
comunque di tipo “marittimo”; eppure ciò sarebbe in contrasto con tutta la documentazione contemporanea 
nord-africana, sempre relativa a località ben distanti dalla costa per le thermae aestivae. Del resto si è osser-
vato che il Nord Africa, come evidenziano appunto i terremoti registrati in Marocco, Algeria e Tunisia fino a 
tempi assai recenti e ben noti alle cronache, costituisce una regione geologica ad elevata sismicità, struttural-
mente separata dalla placca sarda che, nonostante la relativa vicinanza, ha un comportamento geodinamico 
totalmente differente. Tutto ciò considerato, decisamente improbabile appare conclusivamente il verificarsi 
nel 365 di un terremoto che avrebbe portato alla distruzione delle terme estive, restaurate nel 379-383 d.C. 
Improbabile anche un maremoto lungo la costa occidentale della Sardegna,  per un sisma che ha il suo epi-
centro nel Mediterraneo orientale.
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Tavola I - Foto di Marilena Sechi.
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Cornus, 21 luglio 365: un terremoto seguito da un maremoto?

Tavola II - Shaphsot di Salvatore Ganga.
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